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Il contratto di convivenza disciplina diritti e 
doveri
Per la coppia possibile stabilire residenza e aspetti patrimoniali

L’inedita figura dei contratti di convivenza è una delle novità più rilevanti della legge sulle unioni civili e sulle 
convivenze di fatto. 
I contratti di convivenza sono stati pensati per permettere ai “conviventi di fatto” (e cioè a quelli che abbiano 
registrato il loro stato di stabile convivenza etero o omosessuale nei registri anagrafici) di «disciplinare i rapporti 
patrimoniali relativi alla loro vita in comune» (articolo 1, comma 50, legge 76/2016). 
Significa che i conviventi di fatto possono affidare a un contratto, appositamente stipulato, la regolamentazione 
degli aspetti economici del loro menage; si tratta, beninteso, di una opportunità e non di un dovere, in quanto i 
conviventi hanno la facoltà di svolgere il loro rapporto anche in assenza di un contratto di convivenza. 
Questi contratti si prestano ad ospitare un amplissimo contenuto, perché l’unico limite è che in essi devono essere 
trattate questioni inerenti l’ambito dei «rapporti patrimoniali» dei conviventi (quindi, non sono idonei a 
regolamentare questioni diverse da quelle di rilevanza economica, tipo le tematiche di natura strettamente 
personale, come la vita sessuale e l’organizzazione familiare). Nei contratti di convivenza possono dunque essere 
trattate materie come (articolo 1, comma 53):
? il luogo nel quale i conviventi convengono di risiedere;
? le modalità che i conviventi convengono circa la reciproca contribuzione da effettuare per far fronte alle necessità 
della vita in comune, e ciò in relazione al patrimonio e al reddito di ciascuno di essi e alla rispettiva capacità di 
lavoro professionale o casalingo;
? l’adozione del regime patrimoniale della comunione dei beni.
A quest’ultimo riguardo, occorre precisare che, mentre i componenti di una unione civile (tra persone dello stesso 
sesso), sotto il profilo del regime patrimoniale coniugale, sono in tutto e per tutto equiparati ai coniugi di un 
matrimonio “ordinario”, con la conseguenza che tra gli uniti civili, in mancanza di una diversa opzione (e cioè la 
scelta del regime di separazione dei beni), si instaura ex lege il regime di comunione legale dei beni; l’esatto 
contrario, invece, accade per i conviventi di fatto registrati in anagrafe e per i conviventi non registrati.
Infatti, nel corso della convivenza (sia che si tratti di convivenza registrata che di convivenza non registrata) il 
regime degli acquisti è regolata dal principio in base al quale l’acquisto profitta solo al soggetto che lo effettua: per 
far sì che dell’acquisto compiuto nel corso del rapporto di convivenza da uno dei conviventi benefici anche l’altro 
componente della coppia, occorre non solo che si tratti di una convivenza registrata in anagrafe, ma pure che si 
tratti di conviventi che, qualora sia stipulato un contratto di convivenza, abbiano anche scelto di inserirvi la 
clausola dell’adozione del regime di comunione, e cioè di determinare l’effetto per il quale qualsiasi acquisto da 
chiunque compiuto durante la convivenza appartenga appunto alla comunione dei conviventi. 
Con riguardo, invece, ai conviventi non registrati, se per essi pare non possibile avvalersi del contratto tipico di 
convivenza di cui alla “legge Cirinnà” (il quale, come detto, dovrebbe essere riservato ai conviventi “registrati”) 
non è comunque implausibile pensare, per costoro, a un contratto di convivenza “atipico”, con il quale si giunga 
sostanzialmente ai medesimi effetti del contratto “tipico”; infatti, pattuendo una regola programmatica in base alla 
quale tutti gli acquisti compiuti durante la convivenza dovranno considerarsi comuni a entrambi i conviventi non 
registrati, senz’altro non si genera l’effetto acquisitivo ex lege che invece si verifica per il matrimonio e per 
l’unione civile (vale a dire che non si genera l’automatismo della comunione legale e la sua conseguente evidenza 
per i terzi), ma si realizza comunque un fascio di diritti e di obblighi tra i conviventi in base al quale il soggetto 
acquirente si vincola a rendere partecipe l’altro convivente dell’acquisto che il primo effettui stand alone.
Tornando ai conviventi registrati, per stipulare il contratto di convivenza tipico, di cui alla legge Cirinnà, occorre 
rispettare una certa “liturgia” (mentre il contratto di convivenza tra conviventi non registrati non ha alcun vincolo 
di forma né nessun onere pubblicitario). Anzitutto, la legge prescrive (articolo 1, comma 51) che il contratto 
(nonché gli accordi con i quali lo si modifichi o lo si risolva) devono essere redatti in forma scritta, a pena di 
nullità, con atto pubblico o scrittura privata con sottoscrizione autenticata da un notaio o da un avvocato, i quali ne 
devono attestare la conformità alle norme imperative e all’ordine pubblico (ciò che riguarda soprattutto gli 
avvocati, poiché è ovvio che se un notaio accetta di stipulare un dato contratto, questo è evidentemente ritenuto 
lecito dal pubblico ufficiale rogante).
Una volta stipulato il contratto di convivenza, ai fini di renderlo opponibile ai terzi (e cioè al fine di pretendere 
appunto che i terzi debbano considerare comuni tra i conviventi gli acquisti da costoro compiuti durante la 
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convivenza, ove abbiano optato per il regime di comunione) il notaio o l’avvocato che hanno autenticato l’atto 
devono provvedere entro i successivi dieci giorni a trasmetterne copia al Comune di residenza dei conviventi, al 
fine della iscrizione del contratto stesso nei registri dell’anagrafe nei quali è registrata la convivenza.
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